Forum della Cooperazione: che fine ha fatto la riforma? 

	--IL VELINO DIPLOMATICO-- Roma, 08 NOV (Velino) - Il Forum sulla cooperazione che si e' tenuto sabato all'Auditorium di Roma promosso dalla Farnesina e' stata l'ennesima occasione per dimostrare come sia questo un settore particolarmente ricco di spunti di lavoro e di idee. Una fabbrica di idee si potrebbe dire, ma che non riesce a vendere i propri prodotti a causa della difficolta' di "rinnovare" la metodologia di lavoro. Lo strumento, la nuova legge di riforma della Cooperazione allo sviluppo - presentato dal governo ad aprile e in discussione nel comitato ristretto della commissione Esteri del Senato - trova ampio consenso tra i rappresentanti delle Organizzazioni non governative, lo stesso viceministro Patrizia Sentinelli che ha promosso la giornata, e gran parte del mondo politico che attualmente sostiene la maggioranza.
C'e' accordo sugli strumenti, sugli obiettivi e sui futuri ruoli che dovra' avere la Farnesina. Ma questo non basta.
"Non capisco cosa sta succedendo - spiegava al VELINO una 'vecchia volpe' del mondo della cooperazione -. Siamo tutti d'accordo, politici, Ong e rappresentanti dei ministeri, sulla revisione della legge. Siamo d'accordo su quali debbano essere gli strumenti necessari per facilitare e regolare il lavoro di chi si occupa di cooperazione. Siamo d'accordo che sia necessario istituire un fondo unico gestito dalla Farnesina che finanzia tutte le attivita' legate all'Aiuto pubblico allo sviluppo. Siamo d'accordo anche sulla necessita' che sia necessaria una figura politica forte all'interno dell'esecutivo che coordini tutto il lavoro. Ma non riesco a capire perche' poi, quando arriva il momento di stringere su un testo di riforma condiviso a Palazzo Madama, tutto si blocca". Questa volta si dice che sia colpa della Finanziaria che ha scelto il Senato per avviare il suo iter di approvazione definitiva.
Dopo la pausa estiva i tempi sembravano maturi per la presentazione del testo intorno a meta' ottobre, per poi iniziare il giro delle audizioni con le Ong, le organizzazioni internazionali e con le "parti sociali". Ma questo non si e' verificato. Pero' quello che trapela dal comitato ristretto e' che ci sia una volonta' politica, da parte dei rappresentanti di maggioranza e di parte di quelli dell'opposizione, per giungere ad una soluzione che porti un testo in commissione nelle prossime settimane. Nelle sedute recenti del comitato il nodo e' stato quello dell'Agenzia, lo strumento operativo che dovrebbe garantire quella unitarieta' di azione che il disegno di legge presentato dal governo cercava. Ci sono stati si' degli avanzamenti e degli arretramenti da parte di alcuni membri della commissione, ma sembra essere adesso "uno dei problemi" e non "il problema insormontabile" da risolvere. Le posizioni di alcuni rappresentanti dell'opposizione, infatti, sembrano essersi avvicinate su questo punto a quelle dei membri di maggioranza. Nei prossimi giorni il presidente del comitato ristretto, l'ulivista Giorgio Tonini, presentera' un nuovo testo che potrebbe essere la base per un accordo di massima tra le varie anime presenti nell'organismo della commissione Esteri. Certo e' che non sara' un testo condiviso da tutti e definitivo. Il compito verra' affidato alla commissione che programmera' le necessarie audizioni al piu' presto. Il comitato ristretto tornera' a riunirsi la prossima settimana, forse martedi' o mercoledi'. Dovra' dimostrare cosi' di essersi scrollato di dosso l'idea di immobilismo che hanno gli osservatori del suo lavoro. 


